
■ di Roberto Brunelli / Roma

VADE RETRO CONFALONIERI, la batta-

glia di Europa7 continua. Punto numero uno:

non è vero che il Consiglio di Stato ha «legitti-

mato», come ha annunciato trionfalmente

Mediaset, Rete4 a

continuare a trasmet-

tere, anzi. Punto nu-

mero due: se le cose

van-
nocome paredebbanoandare, tut-
ti noi saremo obbligati a pagare la
«Silvio Tax», ossia il megarisarci-
mento che peserà sulle spalle dello
Stato in caso di mancata assegna-
zione delle frequenze a Europa7.
Punto numero tre: è il ministero a
dover decidere sull’assegnazione
delle frequenze, e non la giustizia
amministrativa,e lodevefare inba-
se a quanto deciso dalla Corte di
giustizia europea, che è quella che
prendeva a cannonate la legge Ga-
sparri sull’emittenza.
Insomma,nonèaffattochiusa lavi-
cenda Rete4, contrariamente a
quanto sostenevano gongolanti le
noti ufficiali del Biscione. Ieri è sta-
ta finalmente pubblicata la senten-
za dei giudici di Palazzo Spada. Si
tratta, nelle sue linee generali, di
una conferma rispetto a quanto
preannunciato sabato. Più che una
sentenza, si tratta di varie sentenze
rispondenti a vari ricorsi presentati
dalle parti in causa in questo para-
dossale contenzioso tra la rete Me-
diaset e l’emittente «fantasma» di
Francesco Di Stefano, cui dal ‘99
viene negata la trasmissione su ter-
ritorio nazionale nonostante una
gara regolarmente vinta. Si confer-
ma, sostanzialmente, una soluzio-
neallaPonzioPilato:primo, ladeci-
sione sulle frequenze tv la deve
prendere il governo (peccato che il
governosiapresiedutodaunadelle
parti in causa, segnando l’apoteosi
del conflitto d’interessi); secondo,
Rete4 può comunque continuare a
trasmettere (perché non sono i giu-
dicidiPalazzoSpadaapoterdecide-
re); terzo, la sentenzaètuttaviacon-
gegnata in modo tale da aprire la
strada non all’assegnazione delle
frequenzeaEuropa7,maalmegari-
sarcimento (il quale, ahinoi, verrà
però pagato dallo Stato italiano).
L’elementocruciale, secondo la let-
tura che del dispositivo danno gli
avvocati di Di Stefano, è che la bat-
taglia intorno alle frequenze oggi
occupatedaRete4ètutt’altrochefi-
nita. Scrivono i legali che «la deci-
sionedel rigetto si è basata soltanto

sull’asserita tradività del ricorso a
suo tempo proposto da Europa7 e
nonha,quindi, riguardatola legitti-
mità sostanziale dell’abilitazione
temporeanea rilasciata a Rete4».
Traduzione: quando il ministero
dello Sviluppo economico dovrà
decidere sulle frequenze, quelle di
Rete4 non vanno affatto date per
acquisite. «In sostanza - spiega l’av-

vocatoOttavioGrandinetti - lapro-
nuncia del ministero non potrà es-
sere del tutto discrezionale: dovrà
attenersi alla Corte Ue che ha riba-
dito che i regimi transitori, come
quello di Rete4, sono illeggittimi.
Aspettiamo ora la rideterminazio-
ne del ministero, ma siamo pronti
asollecitarla.Lanostra saràun’atte-
sa attiva». È d’accordo Paolo Genti-

loni, del Pd: «Non c’è la tanto de-
cantatavittoria di Rete4.È veroche
il ricorso di Europa7 è stato respin-
to,masolosuunviziodi formagiu-
ridicaenonsulmerito.Neriparlere-
mo».
C’è poi il passaggio sul risarcimen-
to«record»cheloStatodovràpaga-
re all’emittentedi FrancescoDi Ste-
fano se le frequenze non le verran-

no assegnate. Europa7 aveva chie-
sto 2,16 miliardi di euro in caso di
«tardivaattribuzionedelle frequen-
ze»e3,5miliardi«incasodiaccerta-
ta impossibilitàdiassegnazionedel-
le frequenze». Il fatto è che i giudici
affermano anche che «in sede di ri-
sarcimento è possibile dare piena
attuazioneaiprincipiaffermatidal-
la Corte europea». Pertanto, è solo

sui soldi che Palazzo Spada decide-
rà,nellaprossimaudienzadel16di-
cembre. Che vuol dire? Semplice,
basta fare due più due: sulle fre-
quenzedeciderà ilgoverno,edilgo-
vernopresiedutodaSilvioBerlusco-
ni, editore di Rete4, facilmente po-
trà non decidere. Rimane il solo ri-
sarcimento per ottemperare al mo-
nito europeo, e quello lo paghere-
mo tuttinoi: è la «Silvio Tax». Terti-
um non datur.La Sarandon: da McCain

a Rete4? Dalla padella alla brace

◆ Contr’ordine compagni: la famosa attrice americana
Susan Sarandon rettifica in fretta le sue dichiarazioni
rilasciate tre giorni fa alla stampa internazionale, che
suonavano all’incirca così: «Se alle prossime elezioni Usa
vince il repubblicano McCain me ne vado all’estero,
probabilmente in Italia». Una cosa all’Arnoldo Foà del
’94, insomma. Ma quando ha saputo della decisione del
Consiglio di Stato, che «demanda al Governo la
decisione su Rete4-Europa7», la Sarandon ci ha
immediatamente ripensato. «Niente Italia, passerei dalla
padella alla brace. Mi hanno spiegato che su questo
caso dovrebbe quindi decidere un governo presieduto
dallo stesso proprietario di Rete4. Non mi pareva
possibile e ho consultato fior di giuristi. È proprio così, è
la stessa persona. Quindi sbaglierei Paese». Le dure
affermazioni della Sarandon non hanno scucito un baffo
al peraltro oggi glabro Bonaiuti: «Faccia come crede.
Rete4 non si tocca». E ha commentato tra gli intimi
«molto meglio la Carfagna, è anche sensibilmente più
giovane».
 Oliviero Beha

■ di Giuseppe Caruso / Roma

PROCESSO Utilizzare le in-

tercettazioni di Massimo

D’Alema sulla fallita scalata

di Unipol su Bnl. È quanto

domandano i pm milanesi

al presidente del Parlamen-

to europeo Hans Gert Potte-
ring, nella missiva spedita ieri.
Nelleduepagine, ipubblicimi-
nisteri Luigi Orsi, Eugenio Fu-
sco e Giulia Perotti (titolari del-
l’inchiesta) chiedono «l’auto-
rizzazione all’integrale utilizza-
zione a fini processuali delle
due conversazioni fra Giovan-
ni Consorte (ex numero uno
Unipol ndr) e Massimo D’Ale-
ma, intercorse il 7 e il 14 luglio
2005». D’Alema infatti all’epo-
ca di quelle intercettazioni era
un parlamentare europeo e la
legge prevede che sia l’assem-

blea di Strasburgo ad esprimer-
si sull’utilizzo delle intercetta-
zioni che lo riguardano.
La richiesta è stata fatta conte-
stualmente a quella di rinvio a
giudizio di quarantacinque tra
persone fisichee giuridiche per
quel tentativo di scalata. Tra
queste comunque non risulta
esserci Massimo D’Alema, che
non è nemmeno mai stato
iscritto nel registro degli inda-
gati.
I magistrati hanno inviato ad
Hans Pottering anche le richie-

ste di rinvio giudizio, il testo
delle conversazioni intercetta-
te e la copia della sentenza
n.390 del novembre 2007 del-
laCortecostituzionale.LaCon-
sulta stabilisce che quando si
intercetta una telefonata tra
un parlamentare e un privato,
lamedesimaèimmediatamen-
te utilizzabile nei confronti del
privato se questi è sotto indagi-
ne per aver commesso dei rea-
ti, (come nel caso di Giovanni
Consorte) senza bisogno di
chiedere ulteriori autorizzazio-
ni.
I pubblici ministeri milanesi

hanno deciso di percorre l’iter
della procedura diretta, senza
passare dal gip, perché a loro
avviso tale percorso, previsto
nella legge Boato, che si appli-
ca in Italia, non è utilizzabile
anche per richieste all’estero.
Se il parlamento europeo do-
vesse rispondere di non essere
competente in materia, in
quanto D’Alema non è più un
suo membro, allora l’ex presi-
dente del consiglio verrebbe
considerato alla stregua di un
privato e le intercettazioni sa-
rebbero utilizzabili.
I pm poi rimangono sempre in

attesa della decisione del Sena-
to per quanto concerne le tele-
fonate del senatore del Partito
democratico Nicola Latorre. Al
momento l’unico protagoni-
stadelle intercettazioniUnipol
per cui è stata chiesta e conces-
sa l’autorizzazioneèPieroFassi-
no, con l’ok della Camera.
I rinvii a giudizio chiesti per la
scalata riguardano trentuno
personefisicheequattordici so-
cietà.Tra lepersonefisiche, tut-
teaccusatediaggiotaggio,ci so-
no soprattutto le menti della
fallita scalata del luglio 2005:
l’ex presidente e l’ex ammini-
stratoredelegatodiUnipolGio-
vanni Consorte (l’unico a cui
sonostatecontestatianchel’in-
sidertradinge l’ostacoloallavi-
gilanza), il suo vice Ivano Sac-
chetti, l’attuale direttore gene-
rale Carlo Cimbri e l’allora pre-
sidentedi Holmo,Pierluigi Ste-
fanini.
La richiesta riguarda anche la
Bpi e il suo ex amministratore

delegato, Giampiero Fiorani, e
l’ex direttore generale Gian-
franco Boni. Nella richiesta di
rinvio a giudizio figurano inol-
tre i «contropattisti», acui face-
va capo il 26,78% di Bnl: Fran-
cesco Caltagirone, Vito Bonsi-
gnore, Danilo Coppola, Stefa-
no Ricucci, Giuseppe Statuto, i
fratelliLonati eGiulioGrazioli,
tutti immobiliaristi. Presenti
anche l’ex governatore di
Bankitalia Antonio Fazio e l’ex
capo della vigilanza Francesco
Frasca, considerati dalla procu-
ragli istigatoridella scalata. Tra
gli istituti bancari di rilievo
(iscritte per la legge 231/2001
sulla responsabilità ammini-
strativa) ci sono Credit Suisse,
Deutsche Bank, Nomura e la
Bpi. E ancora Carige, con il suo
presidente Giovanni Berne-
schi, la Popolare di Vicenza
con Giovanni Zonin e l’allora
amministratore delegato Divo
Gronchi,oggidirettoregenera-
le della stessa banca.

Unipol-Bnl, i pm vogliono le intercettazioni di D’Alema
La richiesta al presidente dell’Europarlamento. Rinviati a giudizio in 45: tra questi non c’è l’ex ministro

Pubblicata la sentenza di Palazzo Spada:
il ricorso dell’emittente di Di Stefano

rigettata solo per un motivo procedurale

Massimo D’Alema Foto Ansa

Caso Rete4, la partita è ancora aperta
I legali di Europa7: «Non è vero che ha vinto Mediaset, il Consiglio di Stato dà ragione a noi»

Il gruppo televisivo Centro Europa 7 guidato da Francesco Di Stefano

Secondo il ministroom-
braallo SviluppoEconomi-
co, Matteo Colaninno (Pd)
con il taglio di risorse per
duemiliardiprevistonelde-
creto che toglie l'Ici sulla
primacasaedetassagli stra-
ordinari«inSiciliae inCala-
bria si apre una emergenza
dicompetitivitàcheharica-
dute negative sulla compe-
titività dell'intero Paese».
Per Colaninno, si tratta di
un provvedimento «che va
alla rovescia, tagliando due
miliardi per la Sicilia, fondi
rilevantissimi per una Re-
gione che come il resto del
Mezzogiorno soffre di un
gap infrastrutturale».

«Il governo dovrà decidere sulla base
della sentenza anti-Gasparri della Ue»

Gentiloni: «La vittoria del Biscione non c’è...»

IN ITALIA

Pdl, alla Camera le poltrone non bastano mai
Dieci vicepresidenti del gruppo, e Mussolini spera nella bicamerale Infanzia. Scelti i nomi della Vigilanza

COLANINNO
«Il taglio dell’Ici al Sud
avrà ricadute sul Paese»

LA BUFERA DELLE TV

■ Diecivicepresidenti.Unveroe
propriorecordper il grupponedel
Pdl a Montecitorio. Oltre al capo-
gruppo Fabrizio Cicchitto, e al
suo vicario Italo Bocchino, ieri so-
no stati nominati altri nove vice,
sei di Forza Italia (Enrico La Log-
gia, Simone Baldelli, Domenico
Di Virgilio, Osvaldo Napoli, Mari-
no Zorzato e Chiara Moroni) e tre
di An (Carmelo Briguglio, Mauri-
zioBianconieMarcelloTaglialate-
la). In tutto fa dieci. Certo è che il
Pdl è un gruppo molto grande,
275deputati,mailnumerodeivi-
ce è così alto che fa pensare a una
certadifficoltà,nonostante la net-
ta vittoria elettorale, a trovare in-
carichi per i troppi aspiranti a una
poltrona. Anche perché le diverse

animedelPdlavevanogià trovato
adeguatarappresentanzaneldiret-
tivo del gruppo, anch’esso assai
vasto,ben35persone: tracui figu-
rano, ad esempio, il diniano Giu-
seppe Scalera, l’ex radicale Bene-
detto Della Vedova, il socialista
Lucio Barani. Alessandra Mussoli-
ni, invece, dovrebbe essere nomi-
nata presidente della commissio-
neBicameraleper l’Infanzia.APa-
lazzo Madama assicurano che lo-
ro,almassimo,divicediMaurizio
Gasparri ne nomineranno altri 3,
oltre al vicario Gaetano Quaglia-
riello. E che il direttivo non do-
vrebbe superare le 12 unità.
Ieri Pd e Pdl hanno ufficializzato
lalistadeinomiper laCommissio-
ne di Vigilanza Rai, che dovrebbe

riunirsi per la prima volta martedì
10 giugno. Il Pd, da Montecitorio,
ha indicato: Giovanna Melandri,
PaoloGentiloni,MarcoBeltrandi,
EnzoCarra,GianniCuperlo,Gior-
gioMerloeVinicioPeluffo.DaPa-
lazzo Madama sono stati indicati
Nicola Latorre, Riccardo Milana,
Fabrizio Morri, Giovanni Procac-
ci,LuigiVimercati,Riccardo Villa-
ri e Vincenzo Vita. L’Idv aveva già
indicato Leoluca Orlando e Fran-
cescoPardi.Per ilPdlsonostatide-
signati ideputatiFrancescoColuc-
ci,Massimo De Angelis, Fabio Ga-
ragnani, Pietro Laffranco, Giorgio
Lainati, Mario Landolfi, Maurizio
Lupi,GiovanniMottolaeJoleSan-
telli e i senatori Pietro Paolo Ama-
to, Massimo Baldini, Paolo Barel-

li, Alessio Butti, Francesco Casoli,
Maurizio Gasparri, Raffaele Lau-
ro, Massimo Palmizio e Adriana
Poli Bortone. In pole position co-
mecapogruppodelPdl inVigilan-
za c’è Alessio Butti, di An; nel Pd
invece, dovrebbe essere riconfer-
matoFabrizioMorri,mentreGior-
gio Merlo potrebbe fare il bis co-
me vicepresidente. Questo nel ca-
soincuipassi lapresidenzaperLe-
oluca Orlando, dell’Idv, che tutta
l’opposizione ha indicato ma sul
cui nome pesa ancora il no di For-
za Italia. Nel caso di bocciatura di
Orlando, ilPdavanzerà ilnomedi
Giovanna Melandri, che sarebbe
sostituita alla guida del ministero
ombra per le Comunicazioni da
Paolo Gentiloni. a.c.

I pubblici ministeri
ancora in attesa della
decisione del Senato
sulle telefonate
di Nicola Latorre

L’inchiesta riguarda
anche la Bpi
il suo ex ad Fiorani
e l’ex governatore
di Bankitalia Fazio
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